Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 19.07.2009
  Lettura biblica: Salmo 96  (1-6)  (7-13)
  Testo di predicazione: Matteo, cap. 4, vers. 5-7
Care sorelle, cari fratelli,

La  scorsa domenica, proseguendo questo ciclo di predicazioni dedicato al tema dei “40 giorni” e del “deserto”, abbiamo meditato intorno al senso della prima tentazione  (quella del “pane”) con cui Satana mette alla prova Gesù Cristo. È la tentazione del “privilegio” per chi è uomo di chiesa (uomo o donna di chiesa): chi lavora per l´opera del Signore, ci dice Satana, con questa sua tentazione ha, in forza di questo, dei privilegi e dei diritti presso Dio: ha il diritto, ad esempio, di “prendersi ció di cui ha bisogno”, ha il diritto di “servirsi da solo”, sta dicendo Satana a Gesù. 
Certamente, soltanto in casa di bisogno, specifica inizialmente Satana (sono giorni che Gesù non mangia). Ma Satana lo dice, perché sa, che l´importante è incominciare a servirsi da soli, l´importante sta nell´iniziare a credere di averne il buon diritto. Perché poi, dopo, una volta accettata la cosa, si continuerà poi a servirsi da soli, anche quando non ci si troverà più in caso di necessità o di bisogno. Gesù è tentato, Gesù è veramente tentato: quella di Satana non era una semplice proposta, come quando si offre una sigaretta a chi non fuma: è invece una vera e propria “tentazione”, nel senso pieno della parola, perché Gesù in quel momento è solo, nel deserto, e ha fame. Gesù, abbiamo visto, trova la forza di resistere alla tentazione, e la trova nella sua fedeltà alla Parola di Dio: “Non di pane soltanto vivrà l´uomo, ma d´ogni parola che procede dalla bocca di Dio”. Ci possono essere situazioni gravi nella nostra vita, di vera necessità e urgenza, dove bisogna ugualmente saper non cedere al male e non credere ai ricatti: il pane che qualche Satana verrà a offrirci, per comprare la nostra onestà, è il pane che non ci sfamerà e non salverà le nostre esistenze, perché ci condurrà lontani dal vivere con Dio. Nella seconda tentazione, quella oggetto della predicazione di stamattina, Satana porta Gesù, come abbiamo letto, “nella città santa”, e lo pone sul “pinnacolo” del tempio, cioè sul punto piú alto del tempio di Gerusalemme. Qui si pone subito una serie di domande, più o meno simili a quella di domenica scorsa, come faceva Gesù a sentire fame solo dopo 40 giorni di digiuno? Nei confronti di questa seconda tentazione, una prima domanda è: in che modo il diavolo “porta” Gesù al tempio di Gerusalemme e lo pone addirittura sul punto più alto del tempio? Stando al parallelo racconto dell´Evangelo di Luca, pare che la risposta sia: volando. …Non è che uno voglia mettere in dubbio il fatto che il diavolo o Gesù non fossero capaci di volare, il problema però qui è un altro: provate ad immaginarvi la città di Gerusalemme, sempre piena di gente, e il tempio, dove lavoravano centinaia di sacerdoti, mercanti e cambiavalute e ci giravano dentro senza pausa per tutto il giorno migliaia di pellegrini: pensate che gazzarra sarebbe scoppiata, se avessero improvvisamente visto due persone volare e posarsi sulla parte piú alta del tempio. Provate a pensate cosa succederebbe in Piazza San Pietro, a Roma, dove sono sempre tutti lì, con il naso in su, ad aspettare che appaia il Papa, se due persone arrivassero in volo sopra la piazza e si appollaiassero sopra il cornicione più alto di San Pietro… 
Che senso avrebbe ancora buttarsi giù, quando, già solo il fatto di arrivarci in volo, sotto gli occhi di tutti, sarebbe stato un miracolo ancora più grande di quello di buttarsi giù e non farsi nulla? 
Perché qui, la componente del pubblico, è fondamentale per questa tentazione, che è la tentazione – come vedremo – della gloria: ma non c´è gloria, se non c´è pubblico e spettatori: se fosse stato solo per buttarsi giù, da soli, lontano dagli occhi di tutti, c´erano un sacco di montagne e di roccioni lì, nel deserto, dov´erano, senza andare a Gerusalemme. Tutto questo, per chiarire un punto molto impor-tante del racconto degli Evangeli: gli Evangeli sono l´insegnamento autentico di Gesù, l´insegnamento autentico di ciò che Gesù ha veramente detto, e ha veramente fatto. 
Di questo non abbiamo dubbi, poiché ciò che Gesù ha veramente detto e ha veramente fatto, ci risulta confermato incrociando tra di loro i vari racconti dell´Evangelo. Le situazioni, invece, in cui Gesù ha effettivamente detto ed effettivamente fatto determinate cose, le situazioni, dicevamo, il più delle volte, nei vari Evangeli, non corrispondono.

Questo perché gli Antichi avevano, una “tecnica narrativa” – diciamo cosí – diversa dalla nostra per tramandare le verità che volevano tramandare. Per noi moderni nella nostra mentalità matematico-scientifica, tutto fa parte della verità: chi - cosa - come - dove - quando - e perché, senza esclusione di nessun dettaglio: per noi moderni, se per caso il “dove”, o il “quando”, non sono veri, allora automaticamente l´intera storia, per  noi, non è più credibile. Per gli Antichi il 
discorso era un po` diverso: c´erano delle verità assolute che dovevano essere tramandate, ed erano: chi? cosa? e perché? Il resto, generalmente il come? il quando?  il dove? il piú delle volte non facevano parte della “verità” da tramandare ma erano elementi “redazionali”, usati cioè per redigere, per dare corpo ad un “racconto”, che riuscisse a tramandare nel tempo la verità, e l´insegnamento che si volevano tramandare. E questi “elementi aggiuntivi” o “redazionali” venivano poi scelti, molto spesso, anzi praticamente sempre, per via del loro valore altamente simbolico (come, ad esempio, il tempio di Gerusalemme). Ora, noi, dal punto di vista storico, siamo certi di una cosa: che Gesù è stato veramente tentato da Satana, all´inizio della sua missione, 
e ha veramente resistito alle tentazioni di Satana mediante la Sua fedeltà alla Parola di Dio, rispondendo veramente a Satana (o alle persone attraverso cui Satana gli ha parlato) nei modi che ci riportano gli Evangeli, le testimonianze sulla vita di Gesù. Probabilmente, però, queste tentazioni sono avvenute in situazioni diverse da quelle narrate, e certamente davanti a più testimoni (…se fossero davvero avvenute tutte nel deserto, con Gesù completamente solo, nessun testimone ce ne avrebbe potuto riferire…) ma sono state poi raccolte insieme in un unico testo, che è l´attuale capitolo 4 dell´Evangelo di Matteo e di quello di Luca (con qualche differenza), e soprattutto con le giuste simbologie: i 40 giorni, il deserto, il tempio di Gerusalemme, da cui noi pure traiamo ammaestramento. Cosa ci dice, ad esempio, il fatto che il diavolo porti Gesù proprio sul tempio di Gerusalemme? Ci dice che il diavolo porta Gesù proprio su quanto di più santo esista in tutta Palestina, e per quanto riguarda gli ebrei in particolare,  proprio su quanto di più santo esista  per loro in tutto il mondo. Dunque: primo avvertimento, primo insegnamento: Satana se ne infischia dei nostri luoghi santi, delle nostre città sante, delle nostre costruzioni sante  e di tutti i nostri santuari e ci entra dentro come e quando, e tutte le volte che vuole, e non solo, ma vi accede pure in tutti gli angoli che vuole, financo lassù, in cima al tempio, dove la gente comune non riesce nemmeno ad arrivarci, ma forse solo i custodi del tempio, passando per scalette strette e porticine chiuse al pubblico. Dunque: non sono i Vaticani, le città sante, ed i santuari che noi ci costruiamo, che ci proteggono da Satana e ci tengono al sicuro da lui, perché il diavolo ci puó entrare dentro e ne puó possedere ogni angolo come e quando vuole. Quindi non sono i Santuari che noi ci costruiamo, che ci proteggono da Satana, ma è soltanto la nostra personale fedeltà a Dio ed alla Sua Parola. Gesù, dicevamo, portato dal diavolo sulla parte più alta del tempio di Gerusalemme, viene da lui tentato dal buttarsi di sotto per poter far vedere a tutti i presenti, di sotto, quanto Lui sia importante per Dio, quanto alta sia la Sua posizione nel Regno dei Cieli, quanto irrinunciabile sia la Sua persona per Dio stesso. Talmente importante, da potersi permettere addirittura di  ricattare pubblicamente Dio, così come potrebbe forse pensare di fare il figlio viziato e decadente di un qualche personaggio molto ricco e potente.
Cari fratelli e sorelle,  
noi tutti, avendo ricevuto con la Pentecoste lo Spirito Santo, siamo consapevoli di essere stati chiamati ad essere, dunque, dei servitori di Dio. Chi ci dice però che lo siamo veramente? 

E se invece cadessimo nella tentazione di servire soltanto noi stessi, la nostra vanità, il nostro prestigio, la nostra gloria? E se adoperassimo il nostro essere al servizio del Regno di Dio per mostrare, sotto-sotto, agli altri, tutta la nostra importanza, tutta la nostra gloria, tutta la nostra grandezza di servitori di Dio? E per mostrare agli altri tutto l´affetto speciale, la protezione speciale, e l´occhio di riguardo speciale che Dio ha per noi? È a questo ambito di cose che fa riferimento questa seconda tentazione di Gesù. Perché Satana, qui, sta appunto dicendo a Gesù: “Dai, su, buttati giù, fai vedere a tutta Gerusalemme, qui sotto, quanto tu sei importante per Dio, costringi Dio a fare in fretta e furia un bel miracolo in tuo onore, per salvare la Tua vita e la Tua missione fatti ammirare ed lodare da tutti, dimostra loro quanto è alto il tuo valore e la tua posizione nel Regno di Dio, quanto è grande la protezione di cui tu godi presso Dio”. E Satana, a sostegno di questa tentazione, gli cita addirittura un versetto della Bibbia. Pensate: Satana che cita la Bibbia! Ma è anche logico, in fin dei conti, perché la Bibbia è, sì, la Parola di Dio, noi, però, ne possiamo anche abusare, possiamo adoperarla, ad esempio, per farci grandi noi stessi e per convincere gli altri quanto siamo importanti. Ci sono in Germania Anziani di chiesa che si considerano infallibili perché hanno ricevuto lo Spirito Santo, e state tranquilli che è tutto un citare la Bibbia a sostegno di questo loro convincimento. Ma Gesù, di nuovo, non si lascia ingannare. Nonostante Lui sia il Figlio stesso di Dio, il Cristo, il nostro Signore e Salvatore, sa però ricordarsi che la maestà di Dio non può venire piegata al servizio della nostra propria vanagloria personale. E sa ricordarsi che non ci è permesso abusare dei versetti della Bibbia per utilizzarli a suggello della nostra gloria personale. E, nuovamente, trova la forza di resiste a questa seconda tentazione, volgendosi con fedeltà alla Parola di Dio: “È altresì scritto – risponde Gesù – non tentare il Signore Iddio tuo” Tutto il paganesimo è caratterizzato dal fatto che le varie divinità vengono sempre possedute dalle caste sacerdotali, stanno rinchiuse nei templi custoditi da loro, i sacerdoti ne regolano il contatto  con la gente comune, ne concedono o ne impediscono l´accesso, mediante i vari oracoli fanno dire alle divinità quello che decidono loro stessi, usano le divinità che posseggono nei loro santuari per fondare su di loro la loro gloria ed il loro potere. Dio no. 
Dio non si lascia possedere, non si lascia manipolare, non si lascia ricattare e neppure tentare dai suoi servitori, veri o pretesi che siano, piccoli o grandi che siano, per fondare su di Lui la loro gloria o fama personale. Chi è uomo di dio, chi è uomo o donna di Dio, chi lavora per il regno di Dio, non ha privilegi: non ha il privilegio del servirsi da solo, e non ha il privilegio di usare Dio per portare gloria a se stesso. Coloro che usano Dio per portare gloria e se stessi – e gli esempi non mancano e gli abbiamo davanti agli occhi tutti i giorni –sono finti adoratori di divinità pagane, e non sono adoratori di Dio.                    Amen              
